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Le strategie.

La sinistra emergente 
ha una leadership 
che profuma di Verde
Greta Gysin si presenta come la guida naturale
di una coalizione trainata dal partito ecologista

LIBERO D’AGOSTINO

Se il risultato delle elezioni fede-
rali e le preferenze degli elettori indi-
cano qualcosa, mostrano indubbia-
mente che la leadership della coali-
zione di sinistra sarà dei Verdi e con
un nuovo leader naturale: la consi-
gliera nazionale Greta Gysin. Sempre
che gli ambientalisti resistano alla
prova del tempo e alla volatilità del
voto, nell’area rosso-verde succederà
quel che è già avvenuto a destra, con
l’Udc che, da stampella della Lega, è
diventata la forza motrice dell’allean-
za sovranista. Uno scenario suffraga-
to da un trend elettorale che è la spia
di processi più profondi che stanno
riconfigurando la sinistra ticinese. 

Il Ps sembra ormai condannato ad
un’obsolescenza irreversibile. A li-
vello nazionale con la perdita di quat-
tro seggi alla Camera bassa è spro-
fondato ai minimi storici dal 1919; in
Ticino i socialisti alle federali hanno
registrato il peggior risultato dal
1995. Nel giro di un decennio la per-
centuale delle schede del Ps è crollata
dal 17,3% del 2007 al 12,1% del
2019 (alle cantonali con il 14,9% ha
salvato il seggio al governo grazie
anche al sostegno degli ambientali-
sti). I Verdi, invece, sono balzati dal
2,7% del 2015, quando correvano da
soli, al 9,5% dello scorso ottobre con
la lista della sinistra alternativa con-
giunta col Ps.

Significativa è l’attrattività tra-
sversale degli ecologisti che hanno
pescato un 8,8% di consensi da chi
non s’identifica in nessun partito, ol-
tre 8200 i voti dalle schede senza in-
testazione, mentre i socialisti hanno
riversato sulla lista unica di Verdi, Pc
e Forum alternativo ben 3901 voti.

“Questi nuovi ambientalisti
hanno saputo attrarre
i delusi dalle politiche ps”

Ecco quali sono gli scenari che si aprono nel polo progressista
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PARI DIGNITÀ ELETTORALE
Anche nel 2003 Verdi e Ps
arrivarono al 27%, solo che
allora i Verdi erano al 2,5%.
Ora si equivalgono. Nell’area
verde sono quasi equivalenti
anche i voti ambientalisti
(46.800) e quelli dei partiti a
sinistra del Ps (42.400)

LA FORTE RISALITA DEI VERDI
I Verdi in poco più di
vent’anni sono passati
dal 2,2 del 1987 al 9,5% di
quest’anno. Ma solo quattro
anni fa erano fermi al 2,7%.
I consensi si sono però
triplicati nell’ultima
elezione arrivando a 9,5%

UN RISULTATO STORICO
L’area “rosso-verde” in Ticino,
ha sfiorato nelle elezioni per
il Consiglio nazionale il 28%
dei voti. Il polo congiunto
“Verdi-Sinistra alternativa”
ha ottenuto il 13,9%,
quello a guida Ps il 14,06%

LA LENTA DISCESA DEL PS
Il Ps ticinese, che nel 2007
aveva 2 seggi al Nazionale,
è in lenta discesa. Dall’exploit
del 2003 con il 24,5%
è poi  sceso al 17% nel 2007,
quindi al 15,5% nel 2011, al
14,5% nel 2015 fino al 12,1%

L’INTERVISTA

1 I leader del futuro

La sinistra nel suo complesso ha raggiunto il 28% al-
le elezioni federali. Ora si aprono nuovi scenari.

Come è stato possibile questo risultato?
“La sinistra aveva ha già raggiunto percentuali ana-

loghe negli Anni ’80 - risponde il politologo Andrea Pi-
lotti -. In passato è mancata la capacità di mobilitazione.
Sono state le divisioni, i mancati accordi a smobilitare
questo elettorato. Nel 2019 la congiuntura ha favorito la
ripresa di quest’area attorno a due temi fondamentali,
quello ambientale e quello delle donne”.

Con una particolarità, la sinistra cresce, ma il Ps
perde. Come lo spiega?
“Il Ps ha pagato anche il fatto di essere un partito di

governo. I Verdi hanno potuto più facilmente giocare la
carta di un partito di sinistra, fuori dalla stanza dei bot-
toni. Hanno saputo attrarre fasce di elettori, chi si aste-
neva, i giovani, anche i delusi del Ps”.

Nel risultato ha avuto un forte peso la componente
della sinistra alternativa di Franco Cavalli? 
“L’essersi profilato accanto a Cavalli, al Partito comu-

nista, alle donne è stato un messaggio all’area dei delu-
si, a chi in passato votava Ps. Questo ha spostato i Verdi
più a sinistra. Il che li distingue rispetto ad altri cantoni
dove i Verdi sono forza di governo; qui sono e restano
una forza d’opposizione. Hanno capito che c’è un ampio
spazio a sinistra del Ps che può essere occupato”.

Si aprirà il tema della leadership a sinistra?
“È prematuro affermare che la leadership della sini-

stra, storicamente appartenuta al Ps, sarà messa in di-
scussione. Bisognerà aspettare le prossime elezioni co-
munali a misurare la tenuta dei Verdi. Poi si vedrà”.

Ma chi all’interno dei due schieramenti può fare la
differenza, può essere il nuovo leader?

“Il percorso di Greta Gysin mi pare significativo. È
già stata una personalità di primo piano in passato.
Ha avuto la capacità di distaccarsi dalla fase Savoia
che ammiccava alla destra leghista. Ciò le ha dato
quella credibilità che 5 anni dopo l’ha portata in Con-
siglio federale. Sa abbinare politiche ambientali con
politiche sociali: è giovane, donna, madre. Potrebbe
imporsi come leader”.                  cmazzetta@caffe.ch

CLEMENTE MAZZETTA

Lista che, inoltre, è quella che ha ri-
cevuto più consensi dagli elettori de-
gli altri cinque partiti. Insomma, la
sinistra è sempre più Verde, sia dal

profilo del voto sia per un orienta-
mento politico di fondo. Quel 27,
96% di consensi della coalizione ros-
so verde che, secondo la consigliera

nazionale Marina Carobbio rappre-
senta “un potenziale notevole” per le
prossime elezioni comunali, ha
un’anima ambientalista. Ad incarna-
re questa anima è Gysin. Ritornata
sulla scena politica dopo quattro anni
di assenza, ha registrato un ragguar-
devole successo elettorale: distan-
ziando con 8296 preferenze il presi-
dente ps Igor Righini, e restando al di
sotto di soli 3000 voti dalla più nota e
onnipresente Marina Carobbio, la
quale rispetto al 2015 ha però perso
4000 elettori. 

A guardare tra i dirigenti del Ps e
dei Verdi non c’è nessuno che abbia
le sue qualità per contenderle il ruolo
di leader di una nuova sinistra ticine-
se: empatia, ottima capacità di comu-
nicazione, idee chiare e bella presen-
za, che non è poco in tempi in cui la
politica è anche immagine. Ma so-
prattutto sempre attenta a sottoli-
neare l’importanza dell’unità della si-
nistra: “Insieme si vince, da soli si
perde” avverte. Solo lei potrà assicu-
rare la leadership di una coalizione
trainata da Verdi, che non sono più il
partito monotematico degli alternati-
vi ambientalisti, che spaziano invece
su tutti i temi dell’agenda politica,
dall’occupazione alla tutela dei lavo-
ratori, dal fisco alla socialità. Muo-
vendosi agevolmente con alleanze
tattiche tra Il Ps e l’Mps. 

Resta un interrogativo chiave:
l’entusiasmo popolare per i Verdi re-
sisterà all’impatto delle misure per
combattere le emissioni di CO2: au-
mento del prezzo dei biglietti aerei,
di benzina e nafta da riscaldamento
che costerà alle famiglie 2000-2500
franchi in più all’anno?

ldagostino@caffe.ch
(1 - continua)

ANDREA PILOTTI
Politologo e ricercatore 

all’Università di Losanna,
38 anni

La stanza
dei bottoni
In Ticino, 
i Verdi
hanno potuto 
più facilmente
giocare la carta
di un partito 
di sinistra, fuori
dalla stanza 
dei bottoni

Ipartiti non hanno più i leader di una volta, si lamenta spesso. Le ele-
zioni federali hanno visto in Ticino la novità della contrapposizione
tra tre coalizioni, due delle quali, la sinistra rosso-verde e la destra,
sembrano ben consolidate e decise a marcare la scena politica canto-
nale, mentre per quella tra Plrt e Ppd il futuro è ancora incerto. Ma

per tutte e tre, oggi più che mai, si evidenzia un vuoto di leadership. Un
deficit che in tempi di crescente mediatizzazione della politica, di voti sem-
pre più volatili e slegati dai tradizionali vincoli di appartenenza partitica, si
avverte ormai chiaramente.

Certo, il sistema elettorale proporzionale e il consociativismo, con le sue
mediazioni e i suoi compromessi, non favoriscono l’emergere di veri leader,
di cui i partiti hanno invece un estremo bisogno. Leader capaci per carisma
e cultura politica, non solo di soddisfare il bisogno d’identità di un partito e
d’impersonarne l’immagine all’esterno, ma di compattarlo su un’idea di
Paese, su una visione di futuro in grado di orientare anche l’opinione pub-
blica. Con questo primo servizio sull’area della sinistra, il Caffè propone
un’analisi sulla leadership e i possibili leader nelle tre coalizioni politiche.
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LEADER  Greta Gysin, 36 anni, è stata deputata dei Verdi in Ticino dal 2007 al 2015


